
l ' U n i t à / venerdì 10 gennaio 1975 PAG. 3 / c o m m e n t i e attuali tà 
Una raccolta di discorsi e scritti di Pietro Nenni 

Trent'anni di politica 
estera italiana 

Un contributo alla riflessione democratica sul rapporto tra il rinnova
mento dell'Italia e la costruzione di un assetto internazionale di pace 

N'olia nfli'SMone e nel di
battito clic da (|ua!che an
no, con matuni/.ioiK' critica 
crescente, hanno dato ini
zio fra te t'otve democra
tiche a una prima valutazio
ne storica del trentennio ita
liano dopo il 1945. la politi
ca estera non ha finora tro
vato una attenzione piena
mente adeguata: non sol
tanto riguardo a come si 
siano svolti i suoi problemi, 
ma nemmeno in una docu
mentata sistemazione dei 
suoi fatti al di là delle cro
nache immediate e delle po
lemiche. Poiché non può 
certo trattarsi, co>i diffusa
mente, di omissione provin
ciale, si direbbe che l'asprez
za con cui in passato, negli 
anni della » guerra fred
da », furono tagliate le con
trapposizioni in materia in
ternazionale renda ancora 
difficoltoso avviare in ge
nerale una storici/zazione di 
quella materia, affrontarla 
con uno sforzo oggettivo, 
con la problematicità più 
complessa e aperta con cui 
invece già si è cominciato 
a r ipensare gli svolgimenti 
del t rentennio sul piano in
terno. 

Il r i tardo è tanto più da 
colmare quando, alla luce 
anche del legame ormai co
si serrato e evidente tra la 
crisi interna del paese e il 
contesto internazionale, l'av
vicinamento di opinioni sui 
problemi odierni della po
litica estera italiana divie
ne ogni giorno più sensibile 
fra le forze democratiche. 
Gioverà senza dubbio, pur 
senza esserne una condi
zione necessaria, a far na
scere una volontà politica 
comune da questo dialogo, 
che esso acquisti appunto 
un comune ret roterra di 
confronto problematico e 
critico sulle questioni in
ternazionali del passato 
bloccate ancora dalle discri
minanti rigide della «guer
ra fredda ». E anche in que
sto caso, mi pare, deve es
sere Intesa e allargata l'esi
genza, espressa nella rela
zione di Berlinguer prepara
toria del nostro XIV con
gresso, di un approfondi
mento della riflessione sto
rica sulla • guerra fredda » 
nei suoi anni e nei suoi con
traccolpi più duri. Como 
esigenza, per noi comunisti, 
di risolvere le ambiguità 
che allora poterono appan
nare la nostra autonomia di 
giudizio e di claborazionp 
nel rapporto con gli effetti 
negativi determinatisi nel
le democrazie popolari sot
to la pressione minacciosa 
dell 'imperiai ismo: e insie
me come una .sollecitazione 
agli altri democratici per un 
ripensamento complessivo 
di quel drammatico perio
do, dei prezzi laceranti che 
la linea del « voli back » 
comportò in ogni direzione 
e per tutti , ai danni della 
prospettiva di un'Europa 
fondata sulla sicurezza e la 
cooperazione e sullo svilup
po della democrazia, la pro
spettiva cioè che oggi ci si 
può prefiggere di fave di 
nuovo avanzare. 

E' dunque un contributo 
tempestivo e importante 
quello che ci viene dalla 
raccolta, ora pubblicata, dei 
discorsi e scritti di politica 
estera di Pietro Xcnni dal 
194-3 al 1973 << l vnrti delia 
polìtica estera italiana », a 
cura di Domenico Zucàro, 
Edizioni Sugav-Co, pp. 313. 
L. 4500). 

Certo, la presentazione e 
Il raccordo dei testi da par
te del curatore non oltre
passano la pubblicistica, e 
sono spesso di intonazione 
apologetica. Ma i documen-

Il pittore 
Cremonini 
s'è iscritto 

al PCI 
BOLOG.VA, 9 

lf pittore Leonardo Cremo
nini ha chiesto alla fede-
razione comunista di Bolo
gna l'Iscrizione al PCI. E' 
Il risultato — afferma l'ar
tista — di un' esperienza 
culturale e politica matura
ta sia ncll'operarc artistico 
che nello stretto rapporto 
con la realtà del nostro tem
po. 

Artista di fama internazio
nale, Leonardo Cremonini 
opera prevalentemente a Pa
rigi (dove si trasferì nel 
1951), ma è sempre stato 
presente nella ricerca e nel 
dibattilo culturale del nostro 
Paese. In particolare Cremo
nini ha sempre mantenuto 
un rapporto assai stretto con 
Bologna, la sua citta, (n 
Francia ha vissuto, parteci
pandovi attivamente, le lotte 
culturali e politiche che, dal 
fatt i di Alqerla alle giorna
te del m.iqgio 1968 hanno 
coinvolto gli artisti piti scn 
sibili agli Ideali della demo
crazia. 

Cremonini ha esposto nel
le maggiori rassegne inter
nazionali d'America e d'Eu
ropa. 

ti hanno quasi tutti un ri
luco reali-1 che esorbita dal
la corni ce, e nella loro suc-
cesMone cronologica, attra-
verso il diagramma tra\a-
aliato degli orientamenti di 
cui Ne ri ni via \ ia e stato 
portatore, rispecchiano in 
modo ampio e notevolmentn 
organico, assai stimolante, 
i termini e la dinamica — 
dalla fase della * guerra 
fredda * lungo tutto il tren
tennio fino ad oggi. — dollfi 

I questioni cruciali del rap
porto tra il rinnovamento e 
lo sviluppo del nostro pae
se e la costruzione di un as
setto di pace in Europa e 
nel mondo. 

« Guerra fredda » 
e NATO 

La chiave di quel rappor
to Xcnni la vede subito — 
contemporaneamente a To-
allatti — nell ' interesse e 
nella possibilità vitali per 
l'Italia, date la sua disloca
zione geopolitica, la sua 

| conformazione economica, 
! le componenti della sua de

mocrazia, di « annodare al
l'ovest e all'est, con eli ame
ricani e con l'URSS, rap
porti politici di mutua fi
ducia e scambi commercia
li » (l'Acatiti! del 14 otto
bre '43). E perciò, anche in 
Xcnni, la battaglia contro 
l 'entrata dell'Italia nel Pat
to Atlantico e poi nel si
stema militare integrato 
della XATO, come strumen
ti volti a cristallizzare i 
blocchi contrapposti e a san
cire la spaccatura della 
« guerra fredda », ha un va
sto respiro di motivazioni 
nazionali e poggia sopra 
una lucida consapevolezza 
del valore della unità de
mocratica e della partecipa
zione del popolo come fon
damento di una capacità di 
presenza internazionale del
l'Italia conforme agli info, 
vessi del paese (particolar
mente nel discorso alla Ca
mera del 30 dicembre '48, 
forse il più solido e vicon 
politicamente di tutta la rac
col ta) . 

Ma, una volta che la con
trapposizione dei blocchi è 
un fatto compiuto, e quan
to più una uscita dell 'Italia 
dal blocco atlantico risulta 
politicamente irrealizzabile, 
il compito, oltre che di im
pedire che il paese sia tra
scinato in avventure cata
strofiche, diventa quello di 
ottenere che nella allean
za atlantica l'Italia agisca 
per la distensione e che non 
rinunci a una autonoma 
iniziativa per «equil ibrare 
all'Est le sue relazioni p i 
suoi impegni con l'Ovest » 
(discorso alla Camera del 
21 ottobre '49). Si t rat ta 
cioè di contribuire a avvia-

j re una prospettiva di supe
ramento dei blocchi, e cosi 
mantenere aperta la pro
spettiva nazionale di un rap
porto di fiducia e coopcra
zione con tutti i paesi. In 
questa direzione Xcnni ope-
va tra il '50 e il '55. secon
do un indirizzo che strategi
camente corrisponde a pos
sibilità oggettive di fondo, 
in un orizzonte intevnaziona-
lc in cui la « guerra fred
da » comincia a mostrare 
barlumi di disgelo. Xon mu
ta però la necessità di co
struire tale indivizzo su una 
costante aderenza tattica al 
procedere dei rapport i di 
forza tra i blocchi e sulla 
ricerca di una unione sem
pre più salda e estesa fra 
le componenti dello schiera
mento popolare: necessità 
che a Togliatti detta in que
gli stessi anni, sotto il primo 
riguardo, una estrema com
plessità e cautela di previ
sioni, e anima, sotto l 'altro 
riguardo, il suo appello al
l'incontro tra i movimenti 
comunista e socialista ed il 
movimento cattolico per la 
salvezza della civiltà dalla 
minaccia atomica. 

In Xcnni, invece, discorsi 
come quello della Camera 
del 22 luglio '53 e quello 
del 3 aprile '55 al XXXI 
congresso socialista rispec
chiano — nella preoccupa
zione prevalente di creare 
il terreno per l'incontro tra 
la DC e il PSI — una re
lativa sopravvalutazione del
le possibilità distensive 
emergenti nel quadro in
ternazionale, mentre l'unità 
di a/ione con i comunisti 
viene da lui definita ora 
« un l'atto politico che la po
litica può modificare » (dia
rio dell'11 ottobre '53 su un 
colloquio con De Gasperi). 

Xon è davvero dal punto 
di vista della s tona dei 
nostri rapporti con i com
pagni socialisti che qui im
portano quella definizione 
né. successivamente, il * pro
fondo disaccordo» (discor
so alla Cunei a del b' novem
bre '56i m materia interna
zionale dichiarato da Xcnni 
nei nostri confronti dopo il 
XX congresso del PCl 'S e i 
l'atti di L'ngherij. né la po
lemica che egli allora apre 

verso il sistema dell'URSS. 
Tali posizioni, la linea se
guita dagli orientamenti in
ternazionali nenniani dopo 
il 1956, interessano in que
sta sede per quello che già 
sopra accennavo, e cioè co
me espressione contraddit
toria di una politica che si 
priva di punti di riferimen
to e di forze per lei invece 
indispensabili. Sarebbe fuo
ri da ogni verità negare che 
Xenni abbia continuato a 
ricercare, nella direzione del 
superamento dei blocchi, 
una politica estera italiana 
capace di dissociarsi dal-

I l'oltranzismo atlantico, di 
i contribuire alla distensione, 

e di sviluppare anche auto
nomamente l'amicizia e la 
coopcrazione con l'Est. Ma e 
una ricerca che può anda
re poco lontano quando la 
sua critica al sistema del
l'URSS è tale da rischiare 
di compromettere ad ogni 
passo l'equilibrio della sua 
prospettiva, e quando essa 
separa i comunisti dallo 
schieramento di sinistra e 
democratico da cui la sua 
efficacia politica dipende 
(vedi i discorsi al X e XI 
congresso del COMISCO, del 
'66 e del '69). Si determina 
cosi un allentamento del 

! contatto con i processi in-
j temazionali reali, uno scav-
i to crescente t ra le sue cnun-
| dazioni e i risultati, t ra le 
! sue aspettative, i suoi giu

dizi e la resa effettiva degli 
eventi, come a proposito 
della • nuova frontiera » 
kennedyana, e come nella 
raffigurazione encomiastica 
della linea estera del centro
sinistra del discorso al 
XXXVI congresso del PSI 
(novembre '65). 

L'azione 
alla Farnesina 

E' inevitabile che di que
sto risenta anche l'opera di 
Xenni alla Farnesina dal 
dicembre '68 al luglio '69, 
pur se le va dato il merito 
della firma del t rat tato di 
non proliferazione e dell'ini
zio della trattativa di rico
noscimento della Cina Po
polare. Ma l'idea centrale, 
indubbiamente significativa, 
che la piattaforma presen
tata da Xcnni alle Camere 
introduce nella linea di gra
dualità di una politica di si
curezza, « t'aro dei blocchi 
un fattore di equilibrio e 
non di rottura, cosi da av
viarli al loro superamento » 
(discorso del 24 gennaio '69), 
viene infirmata dall 'appello 
a un europeismo che do
vrebbe collegave la propria 
dimensione continentale an
che con i « fermenti... dei 
paesi comunisti, in cui si af
frontano le forze del conser
vatorismo burocratico e quel
le del revisionismo pro
gressivo » (discorso al Con
siglio dei ministri dcll'UEO 
del febbraio '69). E al Con
siglio della XATO, dell'apri
le '69 a Washington, in di
scussione con la tesi peren
toria di Xixon che una con
ferenza per la sicurezza è 
prematura e che comunque 
negoziare con l'URSS ri
chiede un'accentuazione del
lo sforzo militare, l'ipotesi 
di Xcnni che sia invece or
mai possibile una priorità 
della funzione politica del
l'Alleanza non guadagna 
molto spazio richiamandosi 
ai pur gravi fatti di Ceco
slovacchia per teorizzare 
una • eresia della libertà » 
che una intensificata inizia
tiva negoziale atlantica do
vrebbe incoraggiare a Est 
mediante la conferenza per 
la sicurezza. Xon sorpren
de che, sulla base di un co
si grosso equivoco, Xenni 
possa sostenere in parla
mento (17 aprile '69), quan
to meno con una semplifica
zione di giudizio, che il Con
siglio di Washington avreb
be affermato « direttive e 
principii che derivano da 
una idea unica... quella del
la distensione come canone 
ispiratore della attività fu
tura della XATO ». 

Si capisce che, dinanzi ad 
una realtà risultata molto 
meno facile e lineavo, l'ul
timo capitolo della raccolta 
(« L'Europa alla ricerca di 
se stessa »), relativo al 1973, 
rispecchi amarezza e scetti
cismo. Al vecchio leader so
cialista non deve perù sfug
gire che, sebbene faticosa
mente, in modo contrastato 
e tortuoso, la realtà ha cam
minalo e cammina nel sen
so della distensione, verso 
la sicurezza e la coopcra
zione. Se egli perdesse di 
vista questo, farebbe torto 
anche a se stesso. Perché il 
positivo della sua azione ha 
contribuito a mantenere 
aperto il cammino, t>u cui 

; oggi — se da parte di tut
ti si sa superare il negati
vo delle esperienze attraver
sate — è possibile d i e la 
collaborazione delle forze 
democratiche costruisca an
che nella politica estera la 
soluzione della crisi nazio
nale. 

Franco Calamandrei 

PERCHE' E' IN CRISI L'INDUSTRIA AERONAUTICA 

Il futuro dell'aereo 
L'aumento vertiginoso dei costi di trasporto ha indotto le compagnie a sostanziali ridimensio
namenti dei loro programmi, con conseguenti ripercussioni nell'industria - Le prospettive 
produttive in Italia e le ipotesi di riconversione - Un convegno indetto per domani a Torino 

In Italia (ili addetti all'in
dustria aeronautica sono al
l'inarca 23ODO, inclusa la prò 
dazione di accessori; in Eu
ropa sono poco più di quat' 
trocentomila; negli Stati Uni
ti intorno al milione. Già Que
sto dato, benché elementare e 
piuttosto rozzo, offre un'im
magine chiara dello agitili' 
brio nello sviluppo di questo 
importante settore industria
le, nel quale il Jtostro paese 
ìia avuto sinora un accesso 
del ttttto marginale. Il Qua
dro è confermato da tutte le 
altre cifre e indicazioni, che 
QUI riassumiamo rapidamente. 
Sei 1972 l'industria aero
nautica degli Stati Uniti ha 
realizzato un fatturato com
plessivo di 14.000 miliardi di 
lire; nello stesso armo il fat
turato globale dei paesi del 
MEC è stato di 3.250 miliar-
di, quello dell'Italia di 160 
miliardi. 

Lo squilibrio è assai sensi
bile nel fatturato per addet
to. Al 15 milioni per addet
to degli Stati Uniti corrispon

dono i sette milioni di lire 
dell'arca del MKC, e i cin
que miUoni di lire per ad
detto dell'Italia II mercato 
capitalistico mondiale e do
minato altrettanto dai colossi 
americani. Nel 1973 la Boemo 
ha costruito circa il 57'"e di 
tutti i velivoli di linea a tur
boreattore acquistati in que
st'area. Oltre il 70r'n della pro
duzione Boeing e il 50"'r del
la produzione McDonell Dou
glas sono smerciati al di fuo
ri dei mercati americani, men
tre la produzione europea vie
ne assorbita soltanto in quo
te minime dalle compagnie 
aeree americane. Nel 1973 le 
prime otto compagnie aeree 
possedevano 1.610 velivoli, dei 
quali solo 13 erano di costru
zione europea. 

La superiorità dei costrut
tori americani, e il loro do
minio, non sono sjyiegati es
senzialmente da una superio
rità tecnologica. Anzi, il 
«gap» tecnologico è di scar
so rilievo, e in questo cam
po non costituisce un reale 

problema. Pesano piuttosto la 
potenza finanziaria, la dimen
sione comp'cwtva, il control 
lo acquisito elei mercati, la di
na inietta spiccata dell'indu
stria aeronautica americana; 
e, infine, il massiccio inter
vento pubblico, realizzato at
traverso grandiose commesse 
militari, che hanno costitui
to il perno dello sviluppo di 
questo settore. 

In questo quadro diffide, ' 
furono compiuti alcuni tenta- \ 
ttvi, negli anni scorsi, di ri- i 
lanciare l'industria acronuu , 
tica italiana: la fusione fra \ 
Aerfer e Fiat Avio nell'Aeri , 
talta, l'accordo tra Boeing e \ 
Acritalia, il progetto per la 
costruzione di un velivolo ad I 
atterraggio corto nell'ambito ; 
della NASA, il varo del prò- ' 
getto Mcrcure, la costruzione < 
di alcuni aerei militari in col
laborazione con gli Stati Uni
ti, il progetto militare MRCA 
in coopcrazione con tedeschi 
e inglesi. Ma gran parte dì ' 
questi programmi sono entra- I 
ti in crisi o si sono esaurì- • 

ti. L'Italia, che negli anni scor
si aveva riesaminato la sua 
politica ,n questo campo, 
a, unge urlo a p/ot Inma>e l'in-
trnz'one di si ilupparr :1 pro
prio intcri vnin soprattutto 
ne' sc'tof1 i -•'(•, si troia oo-
qi prativamente ad avere in 
piedi vo'o un progetto urina
re, quello del MRCA: e :n 
ogni caso la sua industria e 
vi una posizione del tufo 
min amale. Questo nel mnmrn 
to in cui una crisi struttura
le, clic sv mtrc(r>n con la er
si economica venerale, coivi 
srr tutto •>! settore aeronau
ti"") mondici?. L'aumento ver
tiginoso dei tosti, r in parti
colare di quelli del carburan
te, cottrmne le compagnie ae
ree a una po'dica di severe 
economi in e a sostanziali ri-
dimensionamenti. Inoltre lo 
aumento dei velivoli a gmiide 
capacità di trasporto (Jirr 
ho, eccetera ì hn conrìofo u 
una sostanzia'e eccedenza dC 
l'offerta su'la doma irla ve] 
traffico aereo, e a una guer
ra tariffaria, della quale oggi 

José Ortega parla delle sue ultime opere 

Quattro pannelli del polit t ico di José Ortega dedicato alla « Nascita e morte degli innocenti » 

Bassorilievi di Spagna 
La raffigurazione dello scontro fra le forze del progresso e la violenza del fascismo 
in due poli t t ici , di cui uno dedicato a Rafael Albert i — Il recupero della tecnica dei 
maestri cartapestisti d i Matera — « Stiamo uscendo dal tunnel del franchismo » 

AI primo p:nno della galle
ria romana La Nuova Pesa 
bono stati esporti per un me
se e mc/zo quattro elementi 
di «Nascita e morte degli in
nocenti», uno dei due politti
ci che Jose Ortega ha rea-
Uzzato a Matera. In un an
no di intenso lavoro, in uno 
studio le cui finestre si apro
no sui Sassi, l'artista spagno
lo ha dato vita a tre grosse 
opere: oltre agli «innocenti», 
un altro polittico, dedicato 
« A Raiael Alberti e ai poeti 
che hanno militato a fianco 
del loro popolo», e il ciclo 
«Geometria e natura» che è 
stato al centro della mostra 
romana. 

DI questo ciclo ha scritto 
Alberti, «Fra 1 buchi delle 
•serrature e le teste di chio
do delle porte si levano an
che i rustici legni dei tavo
li, sui quali si innalzano, in 
verde piramide, ì limoni, i 
fichi neri, l'anguria spacca
ta, la zucca rotonda, ornata. 
tutto un orto, un verziere di 
iruttì veri, che in virtù della 
loro magica irruzione nella 
casa creano un ambiente 
surreale, ma palpabile, nel 
quale potremmo camminare 
completamente desti, senza 
stupirci se dal vuoto di un 
qualche finestrino sentiamo 
w;Ire il canto di una sega 
o di un mulattiere frammez-
zo il cigolio affaticato del 
carri ». 

Poche parole bastano a da
re il senso della ricerca In 
cui Ortega si e impegnato. 
Innanzitutto la tecnica. «So. 
no bassorilievi in cartapesta 
— ci ha spiegato il pittore 
spagnolo — trattati con una 
tecnica antica che abbiamo 
recuperato, con l'aiuto dei 
m.iestr. cartapestisti di Ma
tera, dopo quattro o cinque 
mesi di prova e di errori, 
con una tecnica che abbiamo 
rinnovato perche s! era or
mai quasi completamente 
persa e si era ridotta ad uno 
strumento solo ornamentale ». 

Ma non e questo il solo mo
tivo per cui Ortega dice dì 
.sentire un debito di ricono
scenza verso Matera e 11 
Mezzogiorno. « Un art ista — 
dice — non sceglie una cit
tà per caso. Io no scelto Ma
tera perche è il simbolo del 
Sud, anche dal punto di vi
sta culturale che trae origi
ne da una realtà popolare. 
E senio che siamo in un pe
riodo m cu; si «t ferma l'es.-
genza di un'arto, che potrei 
definire meridionale, che na
sca dalla conoscenza, in cui 
natura e uomini non si sfu
mino, non divengano entità, 

puramente mentali. Quando 
traccio una riga, per esempio, 
lo ho presente il segno dello 
orizzonte su un campo di gra
no. Voglio dire che è la co
noscenza a stimolare la mìa 
sensibilità artistica, Ma c'è 
anche un'altra ragione: per 
me Matera è come se stessi 
lavorando in Spagna. Tante 
volte ì miei amici mi chie
dono: 

— Dove sei? 
— Sto a Sepulvcda... 
— Ma ti hanno lasciato 

rientrare In Spagna? 
No. dico Sepulvcda, ma è 

Matera. Solo che Matera e 
uguale a Sepulvcda, c'è un 
paesaggio molto simile a 
quello della Casti glia- del 
nord. Ci sono quindi ragioni 
spirituali, Ce un richiamo 
della natura, che si accom
pagnano alla risposta che vo
glio dare all'esigenza che 
chiede all'artista di lasciare 
la "torre d'avorio" e scende
re nella realtà per interpre
tarla e dare una nuoui spin
ta ai suo cambiamento». 

La finestra 
sui « Sassi » 

Il discorso si sposta sui 
polittici, che saranno tra po
co esposti al Museo d'arte 
moderna di Parigi. Quattro 
dei dodici clementi del pri
mo, dedicato agli «innocen
ti » sono stati esposti alla 
Nuova Pesa. « E' la realtà a 
stimolare la creazione », ri
badisce Ortega. Indicando 
un pannello da cui figure ne
re emergono per :1 contrasto 
de: colori e per il rilievo, ,n 
un movimento ondulatorio 
«E* una valle che vedevo dal 
mio studio a Matera, nella 
sudo del centro culturale La 
Scaletta. Qui c'è la trasposi
zione dei Sassi; solo che là 
sono case in rovina, mentre 
qui è un'umanità m rovina, 
in rovina perche la .orza re
pressiva si e abbattuta su 
forme che vogliono vivere ». 

E' questo il tema dominan
te degli « innocenti »: « Un 
discorso universale che na
sce dalla mia esperienza di 
vita — spiega l'artista — 
sullo scontro tra l'oppressio
ne e le lorze del progresso 
che cercano di aprire la stra
da della libertà». 

Si trat ta di un tema che 
viene ulteriormente precisa
to nel lavoro, in otto pan
nelli, dedicato a Rafael Al
berti e ai poeti che hanno 

militato al fianco del loro 
popolo. 

« Qui si parla concretamen
te e esclusivamente del fa
scismo. Qui si parla di una 
forza repressiva divenuta po
tere ed espressa chiaramen
te nei suoi emboli, mentre 
la megli "innocenti") si pax-
lava di un angosciante con
trasto più generale, visto an
che in termini di liberta in
dividuale. Ora 11 problema e 
più concreto. E' un omaggio 
che ho voluto fare ai poeti 
che hanno militato con il lo
ro popolo, ai poeti che hanno 
cantato il loro popolo nella 
sua lotta per la libertà. E' 
un omaggio che ho voluto 
lare a Rai nel Alberti che — 
quando sono nato — era già 
una stella polare, una guida 
nelle scelte umane, sociali e 
politiche e che oggi è un 
grande amico, un grande fra
tello, Voglio ora mostrare la 
verità della sua lotta, ma an
che ringraziarlo per avermi 
indicato molte cose e poterle 
Indicare così anche a altri. 
Non potevo quindi parlare 
del poeti che hanno combat
tuto con il loro popolo sen
za parlare di lui e senza ba
sarmi sulla mia esperienza. 
Dico mia. perchè per la tra
gedia della guerra civile, ab
biamo vissuto nel più vivo 
.spinto di lotta, dove c'è tut
ta la mia vita e dove c'è 
tutta la Spagna». 

«E* un polittico che parla 
di morte, di lame, di dittatu-
ra. di lotta; paria anche di 
una vittoria, anche se non 
vi e rappresentata, perchè al
la line la lotta e latta ban
diera di \ ita e giunge allo 
scontro. Io so che questo è 
il nostro stadio di oggi, lo 
scontro 1 ra le forze repre> • 
si ve e coloro che lottano per 
la libertà». 

Brevemente Ortega descrive 
l'opera. « Le prime figure to
no due contadini morti sul 
loro campo, i ra olivi e man
dorli che si fanno quasi te
schio di morte in un contra
sto di neri e di bianchi. Vo
glio dire che 1 franchisti, so
no arrivati, che hanno vìnto... 
V.ene la lame, viene questa 
brutale repressione, dove una 
forza nera porta una forma 
bianca verso 11 muro dell'ese
cuzione, con segni che ralfi
gurano la paura e la desola
zione. Poi c'è il dittatore alla 
finestra, con il suo seguito 
dì personaggi che incutono 
un senso di brutalità e di 

idiozia. Significa che non c'è 
più democrazia, che l'uomo 
non può dire ciò clic pensa, 
che deve essere forzatamen
te d'accordo. Gli s! contrap
pone una spinta alla lotta, 
che tuttavia è torri bile, per
chè c'è it compagno morto, 
una morte che però non fre
na la rivolta, La quale anzi 
s: esprime nell'ultimo pannel
lo, m questa massa rossa che 
si scontra con figure scure, 
metalliche, imponendo il suo 
colore che è quello della vita 
e del grido della libertà». 

Un'esigenza 
di chiarezza 

E' la rafiigura/lone di una 
lotta che Ortega ha voluto 
dipingere con chiarezza per
che — dice — «abbiamo bi
sogno di precisione e di chia
rezza, se no restiamo nel 
buio *>. « Mentre invece, ag
giunge, dopo quamnt'annl di 
Iranchismo — una tappa cri
minale della nostra storia —, 
già vediamo l'uscita del tun
nel e la stiamo raggiungen
do, anche se dobbiamo aspet
tarci ancora colpi brutali ». 

«Tutti i giovani, dal venti 
al quamnt'annl, tutta la gen
te, tutte le lorze veramente 
vive non possono più credere 
nella sopravvivenza del fa
scismo, che tanti morti e tan
ta miseria ha portato al no
stro paese, che ha massacra
to un popolo, e che oggi è 
vuoto, a diflcrenza del popo
lo che invece può rinascere». 

« Lo forze brutali e fasci
ste che governano ancora la 
Spagna — dice Ortega a con
clusione del nostro incon
tro — non hanno oggi altro 
appoggio che la polizia poli
tica e una parte dell'esercito 
E tutte le lorze democrati
che, soprattutto i comunisti, 
sono convinte del successo 
della loro a/ionc per un fu
turo di democrazia, di con
cordia, di rinascita, In cui 
non ci sarà spazio per la ven
detta. E' un futuro sicuro, 
lontano o vicino che sia. Co
me cadrà 11 1 «seismo? Ciò 
clic sta maturando 6 chiaro. 
E" un'intesa politica fra tutte 
le iorze che hanno poco da 
perdere e molto da guada
gnare da una svolta demo
cratica». 

Renzo Foa 

iuta, e ,n miri'.colare i grup
pi più deboli scontano le con-
sequenze. 

Le conseguenze di qucs'a 
crisi t,uno d> qiuwìi dimen
sioni. L'incili-' no americana, 
in poco pia di due anni, ha 
adotto i suoi posti di Invo
lo d: 500.000 unita. L'indu
stria europea si aaiu a per
dere, in una prima fase, al
meno :A)000 posti di lavoro. 
Le difficolta del mercato cu-
pitalisticu mondiale s- rper
cuotono su"'(?idus!ria acro* 

I nautu n. 
, Vi .sono dunque interroga

tivi gran e inacutì die r-guur-
| etano da un lato la possib:-
[ litu dcll'cionomia italiana il: 
j non essere esclusa dai 
I settori iecnoloqii > più de-
I iati ta guest- In-111 _w col-
I Ux a !' itati st nu aeionaaticuJ, 
, da'l'v 'I/o i oc L'umazione dì al 
1 tic i'} (ji 0 lui oratori '101,00 
I ce: qua'' concentrati nei com

plessi Ae/tla'-a di Tonno e 
| di Nupolu. Questo setioie non 
i e certo iia quelli di mugaior 
, r.'.icio ne da' punto di usta 
, dell'occupazione ne da quel

lo de! fatturato. Ma. a par
te il fatto che tn e^o trova
no lavoio operai e tecnici dì 
elei afa specie t^^az-ione, che 
costituiscono un picztoso pa
trimonio umano e di cono
scenze, e viralo clic COMI SI-
Quindici ebbe, in un quadro 
.ndUàtiiute <;;a così diff'c'c, 
la riduzione o l'intaruz une 
della pioduz'one in questa 
aiea, pur se nrnoie. E' be
ne fiontegqiarc subito una ta
le situazione: nella qua'c pe-
ialtro il ritardo e già graie. 

Esistono a questo punto — 
svlieuializziamo per chwez-
:a — due possibilità: ci ì,cm-
bla Q'iisto presentitile in ul
ta natii a, ciche se non e j)oi 
tao clic si liuti: di un'alter, 
nativa ni assoluto. 

La prima pos^.b lilu causi-
s t e nel te ti tatuo d; restai e, 
ìiia'giudo tutte le d.jjicolta 
che abbiamo indicato, nel set
tore aeronautico, e cto pe
ro significa non soltanto di
fendere quel poco che c'è, ma 
lavorare subito, con compe
tenza e con energia per un 
progetto di sviluppo. Una pio-
òpettiva aeronautica italiana, 
e jin troppo ovvio, non esi
ste in termini nazionali. Es
sa si riallaccia unicamente a 
una prospettiva aeronautica 
europea che abbia un forte 
aggancio con il mercato nuo
to che va sorgendo nell'alea 
mediterranea e ria paesi a-
rabi. Ciò richiede un allenta
mi, /ito dei iinvoli di subor
dinacene clic hanno sino ad 
ogni legato l'industria italia
na a quella americana, una 
nuova dilezione industriale 
del settore, l'associuzionc a 
un piogeno europeo clic non 
riguardi solo la costruzione 
di aerei (e tanto più di que
sto o q u al 11 pò d t a creo d t 
piestigto), ma il controllo dei 
mercati, a partire da quello 
del vecchio continente. 

La seconda alternativa con
state invece nella scelta di 
una linea che utiluzt il tju 
letiziale aeronautico italiano 
in altre direzioni produttive. 
Esperienze di diversificazione 
del settore tengono comoiuie 
in altri paesi e, intanto, ne 
gli Stati Uniti. Risulta e :-
dente, ancìte da queste espe
rienze, la possibilità di uti
lizzare le tecnologie e le com
petente acquisite nel campo 
aerospaziale in più settori: 
trasporto collettivo, controllo 
automatico del traffico, ge
stione ed elaborazione dei da
ti, azione contro gli inquina-
menti, automatizzazione degli 
ospedali, e co<<) via. 

In Italia un orientamento 
di tal fatta avrebbe un pri
mo obbl.gato campo di ap
plicazione: la costruzione di 
un slvenia integrilo di tra
sporti, ispirato a'la priorità 
del trasporto pubb'<co urbano 
e extraurbano. Le gravissime 
deficiente e d'stortioii' de! 
sistema d' trasporti che è 
cresciuto in guest' anni, la 
crisi non con (finn turale ma 
strutturale dc:"inc'u^trta au-
tomobil'stica, sospingono im
periosamente ni questa dire
zione. Indipendentemente dal
la stessa cr'sn petrolifera il 
potenziale produttivo dell'in
dustria automobilistica italia
na, che supera i due mi
lioni d: vetture all'anno, non 
potui ti orare uno sbocco ade
guato. Il più grande costrut
tore, la Fiat, da diversi anni 
opera per dislocare diversa-
mente sullo scacchiere mon
diale la sua industna: la cr-si 
attuale Ita soltanto affrettato 
un processo comunque ine
vitabile. Nel'o stesso tcv.po 
tutte le contraddizioni di una 
politica dei trasporti ineffi
ciente e costosa stanno emer
gendo con violenza. 

In un sistema integrato di 
traspolli come quello che op
pure sempre più necessario, 
alla fcriovia e assegnato un 
molo decisa o. La ferrovia bat
te ogni aldo mezzo di tiaspor. 
to, compreso l'aereo, s.no a: 
:>OQfi00 km di distanza: as
sicura, ciac, trasporti di pas
seggeri e di merci ne! modo 
più rapido tda! e cut 'e de!'a 
citta al cent/o de'la citta>, 
più economico, più sicuro. 
Naturalmente questo non e 
i< caso per l'attuale sistema 
ferrai torio italiano, arretiaio 
e carente per molti lati fc 
tuttavia g-u più economico e 
più siano che altri tipi di 
trasporto). Uno da grandi 
compiti e quello di cos!rutre 
una nuova dimensione del tra
sporto ferroviario, recependo 
tutte le grandi possibilità tec
nologiche cac si sono acqui
site in questo campo. 

Questo potrebbe essere un 
vastissimo tei reno di appu-
centone per le competenze e 
le tecnologie che sono cre
sciute in campo aeronautico, 
Si avrebbe così una conver
gente soluzione di più prò-

'••'e-ir 'a so'uzione dei prò-
bh-m: dei ti asporti, il man-
'e''>iii;tn r lo svilvppo dei 
, '•''• e.',- occupazioni', lo stfi-
'unno delle capacita tecno^-
q.t. ue. 

Po:che abbiamo parlato di 
un stsiema integrato di tra
sport, . n un paese che è 
lunno non b00 ma 1200 chi
lo'net ri. e clic deve mante
nere e intensificare cornuti' 
que tloffia acre: con il re
sto del mondo, un programma 
adequato delle ferrovie non 
può esv'udeie la scelta di 
una pò1 dica aeronautica. 

Importante e quindi che sì 
! dee,da, uscendo dall'incertcz-
' za Ciò che oggi costituisce 

i' ricino più concreto sono 
I t'ineizia. l'nnpo'cnza, asso-
I c/aie (,11'asscrvimento ad in

terest csfcrn i Ce la pos-
s^b/'ta che quel poco clic Mi
ste de'! industria aeronauttea 
italiana entri in una crisi 
senza sbocchi: che l'industria 
dell'auto continui a ristagna
re senza che intervengano 
nuoi e svelte adeguate; che 
Ir ferrovie rimangano al li
vello attuale. 

Per aprire una discussione 
improrogabile, la cellula co-
mu/rsta dcTAcritalia d! To-
i .no, con l'appoaa.o delta 
Federazione di Tortilo e del 
vnnrt'ito rea ovale del PCI. 
ivi incetto per domani un con-
'avo, al quale sin d'ora è 
iiss-r mata la partecipazione 
d> aruppi comunisti e di con-
w/' ' di fabbrica delle fabbri-
ihe aeronautiche di altre re-
(foci il convenno non pre
tende di arrivare a nessuna 
derisione conclusiva, poiché ti 
tema dovrà essere dibattuto 
dalle forze politiche e sinda
cali m tutte le sedi adeguate. 
Esso i itole invece esporre con 
precisione fi lavoratori hanno 
preparato una documentazio
ne adeauat'i- i dati del prò-
b'enia, ricercare interlocutori 
tra le forze poetiche e sinda
cali, aprire una discussione 
scria, vieti ere ciascuno di 

fronte alle sue responsabilità. 

Lucio Libertini 

Agr igento 

Iniziato 
il convegno 

sui Fasci 
siciliani 

AGRIGENTO, 9 
LVcta.iies.mo a nn. versano 

dei movimento dei Fasci sici
liani e delle rivolte contadine, 
clie d.v.imparono nell'isola du-
:.i ite :. 1 Citici v il li5fJ4. propone 
t.V ior/e democratiche un 
.niport.uite motivo di nllessio-
ne storica e di approfondi
mento teorico-politico sul «no-
do > del'a ^ questione merl-
d on.ilo'>. the ila avuto ed ha 
Utndanien'.ale rilievo nella vi-
la dei movimento opera.o ita-
l.ano e dell'intera n,\z.:one. 

Sono provate, quest'anno, 
nume:Of.e in./.ative editoriali 
cultura.i e politiche t i ra l'al
tro, una ma/nicsuizione popo
lale a Pa.ermo», avviale dal 
convegno su •.< 1 l'Usi, s.cileni 
nella società nazionale » pro
mosso dalla rivista del comi-
taio regionale del PCI Qua-
demi siciliani, dalla rivista, 
soe.ahsUi Mondo operaio, dal
l'.minuto d: .jtor.u moderna 
dell'Università d: Catania e 
dalla federazione ag/igentina 
del PSI. che si e aperto nel 
pomeriggio di oggi al Jolly 
hotel dei Templi nel corso del 
quale il sigmlicato ed il carat
tere elei V;IM\ e dei moti eh»» 
alla line doll'800 esplosero nel
la regione afiamata e la san
guinosa, massiccia repressio
ne che seguì da parte delle 
classi dominanti e degli appa
rati dello Stato centralistioo 
verranno riesaminati m una 
prospettiva « aperta», nello 
si or/o di .-.uperare antiche tan
che so tenaci.) .nterpretazioni 
spesso estremamente riduttive 
e semp.ìcsticiie. di pervenire 
ad una p;u adeguata com
pre/}: ,one dei Jalti e di coglier
ne L;li insegnamenti. 

Il convegno si svolge sotto 
il patrocin.o di un ampio e 
qua hi! calo Comitato d'onore 
ed e stato preparato da un 
coni.tato scientifico composto 
da Paolo Alatri. Gaetano Ar
ie, Gabr.ele De Rosa: Giusep
pe Giarrizzo e Gastone Mana
corda. S: articolerà in otto re
lazioni presentate da Rosario 
Villan K L I Sicilia di Sonnì-
no •>>. Gastone Manacorda 
i« I Pasti e la classe dirigen
te liberale >>. Francesco Renda 
( (I Fasci, la questione ajjr»-
T.A e il PSI » i. Giuseppe G:a^-
r. / /o ( < La crisi agraria e la 
siu'cta SA .liana»'. Paolo Man-
danaro irfLd cultura del Fa-
.M . i. Luciano Cafagna 
('Agricoltura e decollo :ndu-
s t rn le v>> e t^ura concluso, sa
bato, da Gabriele De Rosa. 

O - i , .n apertura del lavo-
r,, .1 professor Giuseppe Giar-
rv.'o, preside della facoltà di 
ìe'tero dell Unr.ersita di Ca
luma, ha brevemente ricor
dato la ligura e l'opera di 
Carlo Levi, lo «straordinario© 
complesso rapporto » dell'ar-
t.Ma scomparso nei giorni 
scora con la multa e la reni
la de) Mezzogiorno. 

DODO I saluti del sindaco 
di Agrigento Diego De Caro 
I D C I , del segretario della fe
dera/ione piovmciale del PSI, 
Cannata, il direttore delio 
Alanti', sen. Gaetano Arf£, 
in M-olto un intervento in-
tioduttivo, e. successivamen
te, ha tenuto la sua rela
zione Gastone Manacorda. 


